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LE LINEE AL CENTRO DELLA TERRA

Intervento:

In passato hai parlato dell’ultima fase di ricerca che allora avevi fatto relativamente al centro della Terra, quando le Linee, ad un certo punto, spariscono; andando al centro della Terra hai visto questa unione delle Linee Sincroniche (le verticali e le orizzontali). Raccontando questo viaggio fantascientifico spieghi che queste Linee si avviluppano fra loro e che hanno anche un movimento a rotazione con dei tempi diversi. In questo contesto vorrei capire con quale tipo di logica è possibile distinguere le Linee e la loro rotazione e, poi, siccome le Linee diventano bidimensionali, vorrei sapere se è possibile ancora percorrerle e poi andare negli altri universi.

Falco:

Queste Linee non hanno soltanto un volume. Provate ad immaginare due binari affiancati, ultrasottili, con direzioni diverse.

Se in un anello di Moebius abbiamo, apparentemente, un solo piano, immagina di avere invece un anello dove esiste un piano sviluppato; però, potrai andare ugualmente in due direzioni diverse su di un lato e su di un altro. Teniamo dunque presente che ogni linea ha delle proprie caratteristiche, come fossero colori diversi. I sensi interni o quelli utilizzabili a questo proposito (si trattava di una operazione speciale) permettono di distinguere nettamente questi aspetti. Se immaginiamo un gomitolo, formato da fili di colori diversi, riconoscerai il colore di questi fili anche se li osserverai da punti diversi.

Intervento:

Sempre relativamente al centro della Terra, al termine di questo racconto, dici: «questa forza è sufficiente per piegare lo spazio oltre ogni limite, il che significa che al centro si ottiene un punto vagamente simile all’attuale teoria dei buchi neri che comprime il tempo e le altre dimensioni. Avanzando da questo punto in poi si troverà l’entrata ad un altro Universo contenuto in questa non particella estremamente compressa, insomma una scatola cinese, nell’infinitamente piccolo un universo intero con le linee sincroniche come unico punto di origine e contatto in quanto comprimibili all’infinito.»

Questo significa che nel micro, da quel punto, puoi passare in qualsiasi altro universo e spazio/tempo?

Falco:

Non ho questa conoscenza perché non sono passato attraverso questo punto. Sicuramente si va in altre direzioni ed in altri spazi. Probabilmente questo è anche un punto di transizione delle linee.

Intervento:

Cosa vuol dire un punto di transizione delle linee?

Falco:

È probabile che, attraverso di esso, sia possibile tenere in contatto un punto con un altro; è come fosse la linea di simmetria di una forma rispetto ad un’altra. Di fatto non esiste un’unica linea che parte, ad esempio, dal microfono che sto usando e va al bicchiere sopra il tavolino accanto. Esiste una linea di simmetria distinta per ogni oggetto; queste linee di simmetria fra loro sono in contatto per empatia. Immagina che avvenga lo stesso fenomeno tra pianeti in grado di ospitare la vita. Non è necessario, in questo caso, che ci sia una transizione dal punto A al punto B con un filo, anche se esiste questa parte esterna che, dopo essere fuoriuscita dai poli, ha un suo collegamento ed ha una sua strada verso la stella più vicina. Indipendentemente da tutto questo è probabile che si tratti di un punto di passaggio molto solido..

Intervento:

Quanto adesso stai dicendo sarebbe la spiegazione del fatto che nelle Linee Sincroniche non si fa un viaggio lineare.

Falco:

Sì, certamente. Se prendi il biglietto giusto potrai sperare di arrivare al posto giusto. Bisogna, poi, vedere chi vende i biglietti, dove li vendono, se sono biglietti che garantiscono un tot al chilometro, se sono basati sulla distanza o su di un punto di arrivo.

Intervento:

Tu dicevi che si viaggia piegando lo spazio.

Si piega soltanto lo spazio o anche le altre dimensioni?

Falco:

A noi interessa lo spazio. Quindi, se lo spazio è identificabile in una tovaglia e volessimo andare da uno spazio all’altro, converrebbe percorrere lo spazio piegando la tovaglia, avvicinando così questi punti che, altrimenti, sarebbero più distanti.

Intervento:

Sempre relativamente al discorso del Centro della Terra vorrei sapere se il Triangolo delle Bermuda, questo punto in cui spariscono gli oggetti, sia un luogo passando attraverso il quale, ad esempio, entrano in una Linea Sincronica, escono al centro della Terra e, poi, vanno in un’altra direzione.

Falco:
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Esistono tanti luoghi nel mondo in cui si verificano fenomeni davvero strani con variabili gravitazionali, con la presenza di oggetti quasi anomali (sto parlando di anomalie di vario grado e di vario genere). 

(Vedi disegno 1)
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Credo che le Sincroniche, per loro natura, non permettano il passaggio della massa. Se facessero passare la massa sarebbero state scoperte prima, già nel lontano passato, mentre la possibilità di fare transitare le anime da un punto all’altro è una scoperta relativamente recente. Se si trattasse di un fenomeno puramente fisico di sicuro sarebbero state indagate molto prima.

Ritengo quindi che siano argomenti fra loro staccati proprio per questo motivo.

DAMANHUR E L’ARMONIZZAZIONE ECONOMICA

Intervento:

Come dice la Costituzione ogni azione di ogni cittadino damanhuriano è riflessa e moltiplicata sul mondo tramite le Linee Sincroniche.

In questi giorni ci siamo trovati a formulare dopo lunghi confronti avvenuti anche con il Collegio di Giustizia un decreto che il regime di armonizzazione economica, specificando le finalità relative alla gestione diretta del denaro e del bene collettivo nel rispetto del principio della solidarietà e nella direzione dell’integrazione tra materiale e spirituale, unitamente ad un’altra serie di principi relativi alla trasparenza economica, all’innalzamento del livello personale e collettivo di vita, alla condivisione e alla responsabilità della gestione economica all’interno delle varie strutture in cui ci si trova, la federazione, la Comunità e la famiglia. Storicamente siamo arrivati a questo regime di armonizzazione economica perché abbiamo supposto che le persone le quali, per anni, hanno condiviso e sostenuto le scelte di Damanhur, abbiano raggiunto una maturità tale da poter effettivamente, nel rispetto di questi principi, avere una gestione personale più responsabile delle loro risorse e, quindi, la consapevolezza di «fare» principalmente per gli altri e poi anche per se stessi. 

Siamo di fronte, però, ad un problema nel senso che questa maturità è stata raggiunta da parte di tutti i cittadini che vivono da tempo a Damanhur e che hanno effettivamente vissuto sulla propria pelle tutto questo percorso mentre risulta difficile capire come questo stesso principio sia applicabile alle persone che arrivano adesso a Damanhur e che non hanno tutto questo retroterra, tant’ è che o riusciamo a trasmettere loro questo vissuto in maniera rapida oppure sarebbe meglio far scattare questo regime di armonizzazione scattare dopo tot tempo. Tu cosa ne pensi a tal proposito?

Falco:

Per quanto riguarda l’armonizzazione economica, secondo me, non bisognerebbe perdere tutta la ricchezza di esperienza che si è accumulata in tanti anni di dura convivenza. Quindi, ribadisco che non mi sembra giusto che una persona, arrivata da poco a Damanhur, dopo i suoi mesi di prova, immediatamente possa fare un’esperienza di armonizzazione economica che è basata sulla maturità e sull’anzianità reale. Quindi, secondo me, indipendentemente dalla durata del periodo di prova, che dura dai sei mesi ad un anno, ritengo che una persona arrivata da poco a Damanhur debba prima imparare cosa significa a gestire culturalmente e direttamente le proprie risorse in una maniera diversa (alcuni imparano in fretta, altri in un tempo maggiore), almeno per un paio di anni oltre il tempo di arrivo.

Noi abbiamo fatto la nostra esperienza di completa condivisione economica anche perché tutti quanti i damanhuriani sono arrivati a Damanhur con diverse esperienze; c’è chi ha sempre saputo farsi i conti, chi, invece, non ha saputo farsi i conti, c’è chi sa risparmiare e chi non sa assolutamente cosa significa risparmiare, c’è chi ha sempre gestito molto denaro e chi ne ha sempre gestito pochissimo.

Così come, culturalmente, abbiamo cercato di creare una base comune per tutti quanti, ritengo che sia un’esperienza molto importante il fatto che tutti quelli che arrivano a Damanhur, prima di poter nuovamente seguire direttamente tutte le loro gestioni economiche in base a quanto un’armonizzazione stabilisce e permette, imparino ad utilizzare questo sistema comune, questa condivisione comune che dà la possibilità di venire in aiuto a chi meno ha e che permette comunque di regolare anche quegli aspetti ai quali le persone non hanno dato mai tanto peso se non in casi particolari di necessità. Quando noi, in passato, abbiamo voluto, ammesso che sia successo, una o due volte all’anno, andare al cinema, si parlava con l’economo: «Vorrei andare al cinema», e si valutava se, in quel mese, potevamo permetterci di andare al cinema. Per altri questa esperienza non significa assolutamente niente: quando hanno voluto andare al cinema hanno sempre tirato fuori i soldi dal portafoglio e sono andati al cinema. Però, finché un damanhuriano giovane non impara a porre attenzione sul valore, sulla condivisione e sull’utilizzo che questo denaro può avere per una finalità più alta o, se vogliamo, anche per la pura sopravvivenza di tutti, come abbiamo fatto per molti anni, non è un vero damanhuriano. Ecco perché in passato avevo suggerito che si togliesse l’armonizzazione economica a Damjl, proprio perché le persone giovani non avevano assolutamente l’idea di cosa volesse significare. Sembrava che mancassero sempre i soldi, ma questo succedeva perché le persone li spendevano per i cavoli loro. Certo, una persona può spendere i soldi per i cavoli propri ma, se sei a Damanhur, prima ci sono i cavoli di tutti e poi quelli personali.

Quindi, per quanto mi riguarda, senza dubbio, personalmente non sono favorevole all’armonizzazione economica equamente distribuita a tutti nel momento in cui finisce il periodo di prova. Io sono, invece, dell’idea che le persone prima imparino a condividere un sistema di gestione comune. Dopo, quando possono di nuovo «utilizzare», tra virgolette, di nuovo il proprio denaro e se effettivamente dimostrano di aver imparato, allora si renderanno conto che anche il denaro nelle piccole cose ha un suo valore e non è solo consumismo.

Occorre, quindi, saper applicare anche l’energia di oggi che è relativa al denaro, la quale è un’energia fondamentale per poter raggiungere questi obiettivi.

Poi, dipende dal modo in cui una persona vuole indirizzare il denaro: c’è chi indirizza il denaro per le cose personali, per i piaceri di ciascuno e c’è chi lo indirizza per la ricerca, per le tegole nuove da mettere in casa, per la doppia finestra. Per alcuni questi investimenti sono stati un piacere per molto tempo.

E vi assicuro che dà molto più piacere investire in un doppio vetro che andare due volte al cinema. Se noi perdessimo questa ricchezza ed esperienza, altri, in momenti futuri o in momenti della storia molto più tragici, dovrebbero impararli nuovamente. Perché dover far provare agli altri questo aspetto se possiamo evitarlo; questi elementi dovrebbero essere parte dell’insegnamento.

SEGNI MAGICI E CIRCUITI

Intervento:

Nella serata di ieri hai parlato delle self, del concetto di circuito selfico e mi ha colpito la possibilità di trasformare i segni magici, la scrittura, il segno, il segno di potenza in circuiti. 
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Falco:

Si parla dell’operazione opposta: della trasformazione dei circuiti in segni magici, in segni di potenza.

Intervento:

Ho difficoltà a capire la funzione del circuito che dovrebbe trasportare e trasformare energia secondo l’esigenza dello strumento. Per quanto riguarda la rete elettrica mi è facile capire cosa significa circuito. Tra l’altro la scrittura, che è anche archetipica, ha valore simbolico culturale, cioè ha potenza in quanto estrae un significato da chi la osserva. Ho, poi, notato che quando è stato fatto l’aggiornamento delle self rispetto alla quinta matrice, è stata scritta una specie di formula, tipo quella dei «conetti», quel sistema di scrittura delle formule alchemiche. Anche in questo caso mi sono posto la stessa domanda: «come fa il circuito a diventare segno e contemporaneamente che tipo di significato può avere tutto questo in un’apparecchiatura?»

Falco:

Ti ricordo innanzitutto che una self è una forma vivente e, quindi, reagisce all’ambiente trasformandosi, allo stesso modo in cui tu reagisci all’ambiente per andare da un punto all’altro, muovendo le gambe, bilanciandoti su di esse, spostando il tuo corpo; per far questo tracci il tuo segno magico tridimensionale. Hai compiuto in questo modo un’azione, hai fatto un movimento. Il movimento è simile a quello che si crea in una self la quale è un essere vivente con uno strumento da adoperare. È come se noi fossimo su di un’automobile o su di una scavatrice; usi ed amplifichi il movimento in base ai mezzi che hai a disposizione.

I vari circuiti stratificati di una self formano un organismo vivente. Immaginate che ci siano circuiti che hanno una determinata forma, che ci siano delle connessioni, che ci siano dei passaggi semplificati. Sapete a grandi linee qual è la trasformazione dell’energia in base all’angolo, all’incontro, alla deviazione che può crearsi. Questo movimento (tratteggiato nel disegno) crea un movimento alternato sul segno (immaginate le gambe che cammino). Il segno si accende e si spegne, si accende e si spegne. Possiamo individuare, ad esempio, il disegno del segno uomo in lingua sacra.

(Vedi disegno 2)

Parliamo di segni di potenza perché hanno proprio dell’energia interna, energia che viene presa, trasformata, gestita. Voi sapete che, per funzionare, questi segni utilizzano energia vitale. Viene estratta una percentuale infinitesima di energia vitale dalla persona, trasformandola in «qualcosa» di diverso. Il segno cambia e viene disegnato in base alle necessità. Se servirà quel particolare segno, esso verrà in quel momento attivato. Cosa farà il segno? Agirà sulle strutture della realtà nei confronti delle quali può essere attivato.

Stasera voglio rivelarvi un grande segreto.

Facciamo un’ipotesi e vediamo di arrivarci insieme. Ieri sera, consideravamo un imbuto rappresentato dalla self. Da un lato abbiamo gli eventi, dall’altro la sincronicità che è relativa  agli eventi che si trovano nel punto E. Sapete anche che una qualunque forma è composta da tutte le leggi messe insieme ed utilizza la sincronicità che si raccoglie nella parte più stretta dell’imbuto. Quando noi creiamo un imbuto delle Linee Sincroniche, tutta la sincronicità di un determinato spazio viene convogliata negli eventi che sono in quel punto (punto E). Se ogni spazio ha dieci di eventi avremo ottanta di sincronicità su dieci di eventi; quindi, quegli eventi verranno gestiti con una quantità di sincronicità 8 volte superiore al normale.

Con le trasformazioni che stiamo affrontando (i primi diamanti saranno montati domani sulle self) succede che, per quanto riguarda le self personali, se prima veniva convogliata la sincronicità, adesso verranno convogliati anche gli eventi.

Quindi, ci troveremo con uno spazio capace di gestire non solo 10 di eventi e 10 di sincronicità, ma 80 di eventi e 80 di sincronicità.

(Vedi disegno 3)

Introduciamo adesso il discorso delle matrici; le matrici permettono di conoscere e regolarci rispetto alle varie leggi. 

Facciamo un’ipotesi: se noi avessimo altre matrici, mezzi ed energia a sufficienza e potessimo convogliare anche altre Leggi come, per esempio, il Caos con i suoi ordinamenti molto dilatati o quella della Divinità, molte di queste leggi avrebbero una rispondenza ed un richiamo su di noi vastissimo. Per esempio, la legge della Divinità risponderebbe, per quanto ci riguarda, al nostro senso divino. Un domani molto lontano, perché oggi non ci sono sufficienti mezzi, potremo forse convogliare tutto questo in un solo punto, un punto focale rappresentato da un solo sistema complessissimo che stiamo man mano costruendo.

Consideriamo allora questi elementi: abbiamo self personale, collegamento con le matrici, Leggi, dipinti selfici che sono tutti specchi di concentrazione per dilatare la possibilità di azione. Cosa servono i dipinti selfici che possono formare una cabina, posseduti da una persona e in rapporto diretto con le personalità? Sono specchi che concentrano, come gli specchi solari, in un punto focalizzato, un qualche tipo di energia ed in questo caso, senza dubbio, quanto è relativo alla Caduta Eventi e alla Sincronicità. Ovviamente dobbiamo anche considerare i microattrattori. Il giorno, per ora lontano, in cui riuscissimo a far convogliare sui nostri corpi questi aspetti e, quindi, dilatare le nostre proprietà particolari relative ai sensi interni e, quindi, anche lo studio, succederebbe un evento straordinario. Ci avvicineremmo, in questo caso, ad un punto di maturazione veramente nuovo. Adesso, per reggere questo sistema, abbiamo dovuto man mano riconvogliare quelle particolari e straordinarie energie vitali che sono in ciascuno. Grazie alla rispondenza nel popolo, attraverso il sistema paratelepatico, diventa una possibilità che comunque passa su tutti in maniera più o meno intensa, proporzionale al fatto di essere collegati a questo sistema.

Cosa succederebbe se riuscissimo a concentrare, all’interno di un solo individuo, un grande imbuto di forze di questo genere? Consideriamo anche la nuova tecnologia che ci permette di realizzare alcuni di questi aspetti legandoli tra loro grazie a delle concatenazioni nuove. Arrivassimo a questa sufficiente maturità ogni damanhuriano, a quel livello, avrebbe dietro di sé una pietra filosofale, avrebbe dentro di sé il potere creante, utilizzando questa serie di protesi, di ampliamenti e sistemi di questo genere. Del resto anche l’automobile è un ampliamento delle gambe e ci permette di andare più veloce. Anche un aereo ci permette di volare, anche una scavatrice ci permette di moltiplicare per mille la nostra forza. Tutto questo è, però, sempre legato alla capacità di maturare in maniera così ampia da saper gestire questa forza. Se una strategia del genere dovesse continuare nel tempo, potremo arrivare ad avere, un giorno, self collegate adeguatamente, il corpo attivato in modo idoneo con le microlinee, unitamente ad altre centinaia di elementi che dobbiamo ancora considerare. Nel momento in cui avessimo le matrici collegate a tutte le leggi convogliate in questo modo, saremmo padroni delle Leggi, riusciremo a ridestare la divinità interiore o farla combaciare direttamente alla nostra forza esteriore.

Ovviamente questo sarebbe impossibile senza una Triade funzionante. Ogni essere umano, dotato di coscienza, di preparazione idonea, di grado adatto, di crescita esoterica adeguata grazie alla partecipazione alla nostra scuola, potrebbe, un giorno, acquisire veramente il potere. È chiaro che si tratta di una costruzione molto complessa e difficile, ma tutto questo potrebbe avvenire in breve tempo, grazie al sistema dell’utilizzo della tecnologia della concatenazione. Esistono anche molte altre leggi che vengono gestite attraverso l’uso di strumenti magici come, ad esempio, avviene nel collegamento con la stessa Divinità. Questa è una possibilità che noi adoperiamo già da tempo.

Pensate se un giorno potessimo far convogliare e concentrare un numero più grande di leggi in questo imbuto sempre più grande e dilatato, in uno spazio che non è, quindi, tendenzialmente quello proprio della Legge.

Invece di avere il sacchettino con gli attrattori, sarebbe possibile man mano costruirli in quanto occorre reggerli su una struttura vivente. Ora, se una self è, come sappiamo, una struttura vivente, anche noi siamo una struttura vivente. Anzi,  noi siamo una struttura vivente e, poi, esiste la struttura delle self e così via.

Quindi, qual è lo strumento magico tridimensionale più potente che conosciamo e che possiamo utilizzare? Siamo noi stessi.  

SELF E MASSE D’ACQUA

Intervento:

Noi, come gruppo di ricercatori, abbiamo messo a punto un sistema per rilevare, tramite le masse d’acqua, quanto l’acqua è rimasta sotto self. Riusciamo a far questo in maniera precisa. Possiamo esaminare un tipo di acqua e individuare quante ore è stata sotto self. Tutto questo è collegato alla massa d’acqua mediante un rapporto selfico temporale. Ho portato questo esempio perché questo imbuto, di fatto, è un imbuto temporale.

Falco:

È un imbuto temporale ma è anche dimensionale.

Intervento:

Quindi, non c’è solo una concentrazione temporale. Faccio un esempio: tu prima parlavi della sincronicità che aveva una dimensione spaziale, di fatto è una dimensione temporale.

Falco:

Certo.

Intervento:

Quindi noi concentriamo l’immissione non nello spazio, cioè non nella persona fisica ma nel tempo, cioè la sincronicità distribuita nell’arco di un certo tempo, concentrandola in un tempo ravvicinato.

Falco:
Ma anche in uno spazio, per il semplice fatto che ogni oggetto è composto dall’insieme di leggi e non può escluderle.

Una qualunque forma, che sia un gesso od un bicchiere, è comunque composta da un’insieme di leggi; non può mancare una legge, altrimenti sarebbe un oggetto anomalo per il discorso dell’equilibrio delle leggi.

È giusta l’idea della concentrazione temporale, tant’è che, perché un evento sincronico si avveri, noi andiamo a prendere le probabilità che possono manifestarsi nell’arco di un milione di anni concentrandole in un minuto. Se concentriamo il milione di anni in un minuto è molto più facile che quel certo evento possa avvenire.

Scegliamo una certa cosa e non l’altra. Certo, esiste una dimensione temporale, anche se non così dilatata, ma ricordiamoci che lo scorrimento temporale o, meglio, la percezione temporale è squilibrata, non è identica dappertutto. Da un lato abbiamo la percezione temporale che può essere lenta o veloce a seconda della nostra capacità di elaborazione e della nostra capacità sensoriale. Del resto dobbiamo considerare anche la freccia temporale media che noi misuriamo in sequenze che noi chiamiamo istanti. Possiamo dilatare la sequenza di istanti per utilizzo e non utilizzo. La sincronicità non viene gestita nell’ambito di un chilometro quadro ma tendenzialmente si concentra dove ci sono forme viventi; però, se dividessimo quello spazio in tanti cubi di un metro otterremmo una concentrazione media in quello spazio, ad esempio, di un valore pari ad uno. Dove c’è un individuo c’è una concentrazione maggiore perché influisce, in questo caso, la concentrazione della forma. Non parliamo di peso o di massa ma della complessità della forma. Quindi, non conviene dilatare troppo la spazio della sincronicità ma lo dilatiamo contemporaneamente sia in uno spazio di tempo medio non utilizzato sia anche in un volume di spazio medio non utilizzato.

Noi siamo calamiti naturali agli eventi, e qualsiasi essere vivente fa questo; ci muoviamo e gli eventi, come fossimo una calamita, ci seguono. 

Intervento:
Con l’acqua è più facile fare dei confronti e, quindi, trattiamo l’acqua con una self che ha una certa rispondenza e che porterà una certa variazione alla forma stessa.

Se noi utilizziamo un’altra self si otterrà una variazione diversa nel senso che noi non abbiamo ancora strumenti per misurare il tipo di variazione. Abbiamo la sicurezza della variazione perché la misuriamo però non possiamo distinguere quale tipo di variazione porterà.

Falco:
Fate una misura temporale.

Intervento:
Abbiamo una misura temporale tanto che con la misura temporale abbiamo una modifica che, con gli strumenti in nostro possesso, è evidente, scandita nel tempo. La stessa self utilizzata per un’ora mi dà un risultato, per sei ore me ne dà un altro, per dodici ore me ne dà un altro ed io distinguo tutto questo in maniera nettissima. Con una self più complessa, quella della nuove generazione, ottengo lo stesso risultato nella forma con minor tempo.
Tutto questo mi fa pensare che, visto che esiste sempre un rapporto complessità-tempo, io posso trovare nella ricerca una rispondenza del livello di complessità della self in funzione della sua efficienza nel tempo.

Falco:
Nella sua efficienza nel tempo e nello spazio proprio perché solo il tempo non è sufficiente. In questo caso, è il volume, l’insieme di leggi all’interno delle quali questi eventi possono succedere.

Intervento:
Al di là del numero delle matrici che possiamo avere e che, quindi, ci permettono di raccogliere un numero maggiore o minore di leggi e di convogliarle che cosa determina l’ampliamento dell’imbuto?

Falco:
La potenza e l’energia adoperata. È come un’antenna radio che può raccogliere e rendere evidenti dei segnali oppure trasmettere dei segnali più lontani rispetto altri.

Intervento:
Energia vitale?

Falco:
Si parla di energia vitale che viene adoperata ma, in questo caso, una parte degli eventi che verranno convogliati nel sistema serviranno a fornire l’energia per dilatare lo spazio di gestione e di raccolta sia della caduta eventi sia della sincronicità proprio perché deve esserci una proporzionalità; avviene una dilatazione o una restrizione in base alla necessità. Per fare un esempio, un paracadute serve aperto in certi momenti mentre, in altri momenti, serve chiuso. Se sei sull’aereo è bene che il paracadute sia chiuso. C’è sempre questa concordanza di aspetti che vanno rispettati. In certi momenti ci sono situazioni che vanno decisamente dilatate a differenza di altri momenti.

Quindi si tratta di un corpo variabile, una densità variabile, un ampliamento od un restringimento a seconda delle necessità.

FORMA E FUNZIONI

Intervento:
Sempre relativamente al concetto del segno, della scrittura carica d’energia, a me affascina l’idea di poter scrivere su una pentola «calore» e questa si scalda ma non capisco come funziona questo il principio.

Falco:
Ricordiamoci che una forma funziona meglio quando avviene un consumo minore di energia. Questo è il principio fondamentale.

Quando si manifesta il calore nelle forme? Quando una certa forma innesca un processo adeguato e quel processo può essere instaurato da tanti sistemi. Si può produrre calore fregando le mani tra loro oppure utilizzando altri metodi. I tipi di calore sono tanti: esiste un calore organico, quello della pressione che può essere aumentata o diminuita, quello relativo ad uno zolfanello da accendere. Sono tanti i sistemi relativi all’idea di combustione. C’è anche una combustione di altro tipo: c’è la combustione vitale, c’è la combustione che può essere trasformata, la luce che può diventare calore o viceversa. I sistemi sono molteplici. Tra questi c’è anche il sistema che ti permette di scrivere calore, freddo e produrne l’effetto. Non è detto che venga scaldata la pentola ma verrà scaldato il cibo, altrimenti avverrebbe un’altra trasformazione inutile intermedia.

Intervento:
È difficile capire il nesso tra segno ed effetto.

Falco:
Occorre considerare il rapporto tra l’esistenza della forma e la funzione della forma. Le due scuole dovrebbero portare ipotesi diverse. Occorre considerare la funzione della forma che può essere di vari livelli e che può essere letta da qualunque altra forma in maniera positiva o negativa: quella forma va nella mia direzione vitale o va contro la mia direzione vitale? Questo è valido per qualunque forma. Per fare un esempio, una roccia è bella se sta ferma ma se quella forma ti viene contro o se tu  le vai contro per qualunque motivo sarà molto meno bella. Ogni forma può, rispetto ad una lettura di complessità che per noi sarà sensoriale, avere delle direzioni sincroniche o asincroniche, positive o negative che, poi, potete leggere con qualunque legge ma sempre in base al fatto che possano essere sempre utili o dannose per ciascuno di noi. È quello il modo per leggere la forma; noi dobbiamo leggerla in questo modo perché siamo una forma vivente che si regge su una serie di leggi infinitamente delicate. Noi chiamiamo il livello di complessità che ci permette di esistere come livello di giustizia perché è stabilizzato nella nostra forma.

Intervento:
Conoscere come fare questo imbuto non corrisponderebbe al fatto di conoscere le matrici temporali delle singole leggi?

Falco:
Esiste un imbuto per ogni legge. Io ho usato l’imbuto della Sincronicità; avrei potuto disegnare altri imbuti relativi alle diverse leggi.

MATRICE TEMPORALE E LEGGI

Intervento:
Conoscere l’imbuto vuol dire conoscere la matrice temporale di quella legge?

Falco:
Possedere la matrice significa avere il potere su tutti gli oggetti che hanno quella particolarità.

Intervento:
Mentre ben diverso è avere il potere sulle leggi.

Falco:
Decisamente sì perché, a questo punto, vuol dire  interagire nei confronti della forma, vuol dire avere un imbuto diverso perché rappresenta un filtro differente, vuol dire reagire in una maniera diversa per ogni legge, per ogni matrice interessata. Nell’esperimento che sto portando avanti questa concatenazione di cui sopra abbiamo parlato ha un rapporto diretto con la caduta degli eventi; immaginate una sorta di calamita in grado di concatenare una sequenza di atomi e di molecole, di creare determinate strade per cui esiste una maggiore conduttività in quelle anziché in altre. Se fate degli sperimenti con una massa d’acqua potrete trovare una conducibilità media. Se però si creano delle concatenazioni (ed esse, all’interno di un liquido, sono individuabili) è come se aveste un filo d’oro la cui conduttività è maggiore rispetto al liquido circostante,

Tutto questo significa anche che, se io riesco concentrare le leggi giuste all’interno di un veicolo come l’acqua che è una forma non forma, sarò in grado di ottenere delle caratteristiche nuove che prima non sapevo adoperare. Si possono creare degli pseudo oggetti che prima non si poteva neanche immaginare.

Il primo progetto di una certa importanza relativo al sistema delle concatenazioni riguarderà la possibilità di creare delle forme sia nell’aria che nella terra, oltre che nell’acqua. A questo punto verranno create delle grandi self di riferimento con questa particolare sostanza grazie alla quale verrà sostituito l’inchiostro precedentemente utilizzato. Una volta usavamo l’oro, il rame, altri metalli, ora esiste questa nuova possibilità che rimane nello spazio. Verrà sostituita quell’enorme self che collega tutta l’Europa e in particolare tutta l’Italia e che, a sua volta, è collegata con il Tempio, costruendone faccio un’altra con questa sostanza. Non sarebbe stato possibile costruire questa rete con il rame o con l’inchiostro perché sarebbe stato cancellato facilmente con il passaggio delle ruote delle macchine e dei camion che passavano sopra.

Abbiamo creato, in passato, reti collegate alle energie, poi, abbiamo usato i semi, quindi la forza vitale, le dighe, i corsi d’acqua, una molteplicità di elementi.  Il mantenimento di queste reti ha però un costo molto alto. Quindi, abbiamo dovuto ricorrere a dei sistemi a trasmissione diretta, cioè, a delle linee non rette, creando comunque dei punti di distribuzione come quelli che esistenti a Silvi o in altri luoghi simili, con self apposite e bilanciate tra loro. Con questo sistema finalmente si riuscirà ad ottenere quella sostanza che nessuno può danneggiare (almeno per un certo tempo) perché si rinnova continuamente. Potremo allora direttamente passare dalla miniera alla fonderia e se si consuma qualcosa per usura verrà rigenerato.

ESPERIMENTI CON MASSE D’ACQUA ED EMOZIONI

Intervento:
Stiamo sperimentando come utilizzare le emozioni come mezzo per apportare modifiche all’interno di questa massa d’acqua. Come possiamo utilizzare l’emozione per ottenere un risultato che sia poi ripetibile? Se voglio ottenere lo spostamento o la creazione di una determinata forma mi diventa difficile capire come l’emozione può andare a creare quella forma, come si agisce all’interno della struttura dell’atomo, come l’emozione posizioni i vari atomi, le varie energie in maniera tale che si ottenga quella cosa?

Falco:
 Dovete imparare a gestire l’emozione, ad indirizzarla in modo da creare dei piani interni, degli spazi che voi vorrete unire.

Potrete usare i sensi interni o quelli esterni anche se sarà più facile quelli esterni. Vi parlerete, concorderete, fate un po’ di prove e vedrete. Il primo esperimento che dovrete fare è quello di creare dei piani interni, dei piani che abbiano una rifrazione d’acqua a differenti livelli e, poi, bisognerà vedere se questi piani si muovono, se ruotano, quanto tempo resistono. Forse con i sistemi di rifrazione riuscirete più facilmente a rendervi conto se, come e dove riuscirete a fabbricarli. Creare una forma solida è difficile, crearla piana, per l’uso della vostra mente, è più facile.

Intervento:

Abbiamo avuto anche delle rispondenze fisiche, però, poi non sappiamo come ricostruire la situazione che ha permesso di avere questa rispondenza.

Falco:
È proprio quello che dovrete imparare a fare. Dovrete riuscire a riprodurre regolarmente e costantemente una serie di piani interni. Vi faccio l’esempio di un piano interno: immaginate di avere un foglio di mica molto sottile il quale, visto alla luce, ha una rifrazione di un certo tipo. Oppure immagina che un pezzo sottile di vetro, ben pulito, sia immerso nell’acqua ad una certa profondità. Ecco, non immaginate che sia un volume ma che sia un piano proprio perché è molto più facile agire sui piani. Se infatti agite sul piano, indipendentemente dalla sottigliezza, otterrete delle rifrazioni diverse; vuol dire che la semplice luce che attraversa quel volume, quella massa d’acqua, quella colonna d’acqua sulla quale state lavorando ha un’altra rifrazione. Quanto riuscirete a stabilizzarla dipende dalla quantità delle emozioni e dal modo in cui l’avete immaginata. Se riuscite a fare combaciare lo stesso oggetto per tutti , avrete fatto un bel salto. L’aspetto più difficile è quello di riuscire a concordare la stessa immagine che volete proiettare con l’emozione. Ognuno di voi ha una frequenza, un segnale, una intensità diversa. Non potete accendere la stessa lampadina, ognuno di voi accende la propria lampadina. Riuscire a stabilire qual è la lampadina, qual è il voltaggio, riconoscere il punto dal quale partono i fili, tutto questo può permettere di creare qualcosa di comune. La concordanza è difficile, però dovete passare proprio da questo passaggio.  Poi, lo stesso entusiasmo può diventare il motore per le realizzazioni successive. Dovreste riuscire a creare dei piani con delle diverse rifrazioni che, poi, scompariranno perché, all’inizio, avranno una durata infinitesima. Verranno prodotti dei lampi nell’acqua; una rifrazione diversa su una luce coerente indicherà qualcosa di diverso. Bisognerà allora riconoscere gli elementi che permettono la realizzazione di quel risultato.

MATRICI E SEGNI

Intervento:
In ogni oggetto sono contenute tutte quante le matrici.

Falco:
No, tutte quante le leggi.

Intervento:
Però, per ogni legge, c’è una matrice. Si è parlato del bicchiere; indirizzando la ricerca sul bicchiere con sensi interni e con le tue capacità non potresti ricavare queste tracce dallo stesso bicchiere o da qualsiasi oggetto anziché dover compiere viaggi, dover dedicare del tempo per ricercare le tracce?

Falco:
No, un conto è avere la cartolina del Graal, un conto è avere in mano il Graal. C’è una certa differenza. Oppure, se vogliamo fare un altro esempio, un conto è avere la fotografia della Banca d’Italia, un conto è avere il contenuto della Banca d’Italia. Alla fine c’è una certa differenza.

Intervento:
In passato parlavamo che bisognava prima rintracciare questi segni collegati alla matrice, però, questo non voleva dire possedere la matrice. Non si può fare la ricerca del segno direttamente sulla forma?

Falco:
No, purtroppo non è possibile.

Intervento:

Noi attualmente, grazie alla self personale, abbiamo possibilità di intervenire sulla sincronicità mentre successivamente si potrebbe convogliare quella degli eventi. In passato, quando si parlava delle matrici che noi conosciamo già adesso, si era detto che, quando abbiamo iniziato a costruire Damanhur c’erano delle Leggi che avevamo già avuto la possibilità di utilizzare quella della sincronicità e quella della divinità. Poi, in questi anni di Damanhur, siamo riusciti a trovare alcune matrici. Ecco, in questo caso, non sono state convogliate nella self, non abbiamo già la possibilità di utilizzarle?

Falco:
Non in questo modo.

Intervento:
Prima dicevi di utilizzare attraverso gli strumenti il contatto con la Divinità.

Falco:
Sapere già come è fatta la matrice cambia molto. È come se un fisico conoscesse effettivamente qual è la struttura di un atomo; al di là della teoria vede proprio com’è fatto, le parti che lo compongono e tutto quanto il resto. Non hai ancora il potere di gestire tutti questi aspetti ma da tutto questo derivano un’infinità di utilizzi possibili.

Intervento:
Le self sono delle funzioni legate a questo aspetto?

Falco:
Si chiamano temporali proprio per quel motivo, perché collegano alla struttura del tempo le funzioni possibili di quella legge. Quando arriveremo a trovare, ad esempio, la matrice del Caos, sarà molto interessante vedere a che livello di ordinamento possiamo accedere. Potremo acquisire il metodo per poter rintracciare un ordinamento all’interno di qualunque condizione confusa. Avresti, allora, un potere di visione o di scoperta della realtà che diventa straordinario. In questo caso si lavora con gli oggetti anomali, con leggi tutte speciali. In questo caso è l’eccezione che ti fa scoprire la regola.

Arrivare a questi risultati non sarà un’impresa facile; comunque si arriverà a questo perché le tracce esistono.

I NUMERI

Intervento.

Cosa significa che i numeri, nel loro mondo, sono veri e propri oggetti; noi li chiamiamo numeri ma non sono numeri come noi li consideriamo.

Falco:
L’uomo ha elaborato un sistema utilizzato come misura nel rapporto tra oggetti simbolici, quindi, un gesso, un bicchiere, 56 gessetti, tutto quello che vuoi, un gatto. Il Demiurgo rappresenta ogni oggetto attraverso un solo oggetto depositato, come fosse la matrice dell’oggetto; quindi, in realtà, c’è un solo numero considerato alla volta. Se un numero è un oggetto a sé stante non è tanto importante quanti sono gli oggetti ma qual è la «significanza» di ogni numero, quindi, di ogni cosa rappresentata perché io posso, con un sistema derivato, altrimenti dire: ecco, io ho cinque bicchieri, cinque gessetti, cinque gatti, cinque banane. Il cinque mi rappresenta semplicemente una quantità mentre noi stiamo parlando del mondo dei numeri dove i numeri sono altre forze, sono uno stato di eventi diverso. È in quel punto che è indispensabile avere questo Demiurgo che traduce l'idea famosa della Divinità in modo che i numeri, a loro volta, si trasformino in mescolanza di cose che ci danno la definizione di quantità indipendentemente dalla qualità delle forme.

Cinque banane e cinque gatti sono realtà diverse; se si parlasse di numeri cinque non corrisponderebbero né a gatti né a banane. Solo in certi casi il Demiurgo può distinguere se si tratta, estraendo dallo stesso numero, gatti, banane, bicchieri. Quindi, le dimensioni dalle quali bisogna raccogliere il significato dei numeri sono molte più numerose. Noi, invece, usiamo la matematica che, in realtà, non è fatta di numeri ma è fatta di rapporti, di dimensioni, di forme nei confronti delle quali convenzionalmente abbiamo applicato un metodo rappresentativo che, per alcuni aspetti, funziona e per altri non funziona. Se fai 0 diviso 0 dovresti ottenere un numero ma, in realtà, questa possibilità è fuori dalle sue stesse regole.

Intervento:
Ci può essere un collegamento con quello che è la nostra idea dell’archetipo?

Falco:
No, perché l’archetipo rappresenta un oggetto extranumerale. È un’insieme. Noi possiamo immaginare la sedia, ma la «sedità» non corrisponderà mai alla stessa sedia. Può essere una sedia con un volume diverso; può essere la sedia della bambola o la sedia gestatoria del Papa. Sono sempre sedie ma non rientrano nello stesso valore; non rientrano né nel numero né nella stessa funzione. Il numero perciò deve essere una realtà traslata, completamente diversa, con una sua dimensione. Noi confondiamo la matematica con i numeri, con il valore magico del numero. Si tratta di due realtà diverse: la matematica è un mezzo mentre il numero del quale parliamo ha una dimensione, un qualcosa di intermedio, comunque indispensabile per fare funzionare tanti aspetti: ciò che chiamiamo la quantità, cioè la divisione di 0,00...1, quindi, la complessità inversamente proporzionale al suo numero (infatti con l’aumentare della complessità abbiamo la diminuzione della quantità). Questi sono aspetti che non toccano per niente il numero. Ecco perché un universo siffatto è complicato e difficile.

Intervento:
Perché lo chiamiamo mondo dei numeri se non è collegato per niente con i numeri?

Falco:
Perché il numero è l’elemento più vicino che abbiamo per rappresentarlo. Puoi pensare a Sekmet e ti viene in mente un gatto, ma Sekmet e un gatto sono due realtà diverse. La realtà più vicina a Sekmet è un gatto e allora lo chiamerai in questo modo, proprio per un motivo di apparente similitudine.

Intervento:
Nella tradizione Cabalistica i numeri non hanno un valore come matematica, quindi, misura quantitativa delle cose ma ogni numero ha un significato ben preciso e ogni parola, ogni significato ha un suo numero. Si trovano addirittura dei nessi tra significati attraverso parole che hanno uno stesso numero. Secondo la ghematria, per fare un esempio, Telema=volontà, Agape=amore, hanno tutte e due, secondo la Cabala greca, il 93. Quindi, volontà ed amore devono aver un nesso. Questa idea, questa convenzione nell’utilizzare il numero e i suoi significati può essere retaggio di una scienza che conosce effettivamente il valore dei numeri.

Falco:
Cerca di interpretare questo valore. Tutto ciò che è relativo alla mantica è basato sul rapporto tra il numero e le forme. Del resto anche le nostre connessioni mentali sono basate sul rapporto di potenza e di conduttività che le sinapsi stabiliscono o che vengono create durante il sonno tra un punto e l’altro. Durante la fase del sonno le sinapsi infatti si muovono e si formano fisicamente in maniera maggiore. Ci sono dei rapporti che vengono formati. Esiste anche un rapporto tra l’intelligenza e la quantità di sinapsi che connettono elementi tra loro diversi; li connettono in base a leggi di numeri. Intuite allora perché abbiamo bisogno di un Demiurgo, proprio perché deve esserci questo filtro tra l’idea e la creazione della forma. C’è l’idea che la Divinità crea la forma perché ha combinato le Leggi per cui nascono allora le forme….. Non succede questo perché altrimenti non ci sarebbe nessun contatto possibile con nessun altro universo. Non ci potrebbe essere nessuna connessione tra un universo e l’altro, non ci potrebbe essere la Soglia che mette insieme gli spazi, che non li traduce ma li unisce senza che siano realtà simili. Se non sono traducibili ma hanno qualcosa di comune, deve allora trattarsi di un’altra dimensione. È indispensabile come è indispensabile l’esistenza della Soglia tra la Forma e il Reale.

L’ESOTERISMO

Intervento:
Ultimamente usi la parola esoterismo in maniera estremamente peculiare. Si parla di magia, di grandi forze, di grandi divinità, si parla anche di magia come quella tecnologia che ancora non conosciamo. Poi, parli di una versione più esoterica; ad esempio la versione esoterica della cabina è relativa al fatto che è un momento di attenzione divina indotto. Mi interessa capire quando oggi la magia diventa la tecnologia di domani. La selfica e l’alchimia sono strumenti di fatto tecnologici. Che cosa intendiamo noi, come scuola, quando vogliamo dare invece una versione esoterica della stessa argomento?.

Falco:
Vuol dire che aggiungiamo una chiave di lettura. Perché uso poco questa chiave di lettura? Perché è apparentemente di più facile comprensione ma, in realtà, il discorso, se non è approfondito, confonde le idee ancora di più. Può sembrare facile capire cos’è un momento di attenzione divina, ma un momento di attenzione cos’è veramente? Quale è il suo rapporto con le forme? In pratica si tratta di un’altra matematica, di un altro metodo che, se ben conosciuto, semplifica il processo di conoscenza, proprio come conoscessimo un’altra versione della fisica.

Vi ricordo che, in passato, avevamo provato, utilizzando parole e termini completamenti diversi, a dare delle spiegazioni di fisica. Avevamo usato la teoria degli Angeli per spiegare i fenomeni magnetici. Applicando una logica completamente diversa, basata sull’emozione anziché essere basata sulla consequenzialità numerica di forze, si arriva alla stessa conclusione. Altre civiltà possono avere utilizzato, scoperto, adoperato la televisione senza avere neanche la più pallida idea che ci possono essere altri modi per leggere le stesse cose. Esistono tanti sistemi logici del genere. Tutto questo serve a dimostrare come non è necessario usare il pensiero scientifico o razionale per ottenere determinati risultati.. È soltanto un metodo. Altri possono avere usato un metodo totalmente diverso per ottenere gli stessi risultati.. Questo significa che si possono fare le stesse cose con metodi diversi; ecco perché possiamo usare la logica dell’esoterismo intesa in questo modo per spiegare fisicamente il funzionamento di certi aspetti.

L’uomo con il semplice uso dei sensi esterni ha fatto vari tipi di scoperte. Se avessimo utilizzato altri sensi in maniera preminente si sarebbero fatte le stesse scoperte, però con logiche assolutamente diverse, proprio perché sono i sensi che inducono necessariamente quel tipo di logica. Per esempio, tutte le nostre scoperte attuali della fisica sono preminentemente ottiche; è il nostro senso della vista che ci fa immaginare e vedere in base a come i nostri occhi vedono. Avessimo usato le orecchie o il tatto avremmo adoperato logiche diverse ma i risultati sarebbero stati simili.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

LE LINEE AL CENTRO DELLA TERRA

Esistono tanti luoghi nel mondo in cui si verificano fenomeni davvero strani con variabili gravitazionali, con la presenza di oggetti quasi anomali (con anomalie, quindi, di vario grado e di vario genere). 

Credo che le Sincroniche, per loro natura, non facciano passare la massa. Se facessero passare la massa sarebbero state scoperte prima, già nel lontano passato, mentre la possibilità di fare transitare le anime da un punto all’altro è una scoperta relativamente recente. Se si trattasse di un fenomeno puramente fisico di sicuro sarebbero state indagate molto prima.

DAMANHUR E L’ARMONIZZAZIONE ECONOMICA
Per quanto riguarda l’armonizzazione economica, secondo me, non bisogna perdere tutta la ricchezza di esperienza che si è accumulata in tanti anni di dura convivenza. Quindi, ribadisco che non mi sembra giusto che una persona, arrivata da poco a Damanhur, dopo i suoi mesi di prova, immediatamente possa fare un’esperienza di armonizzazione economica che è basata sulla maturità e sull’anzianità reale.
Occorre saper applicare anche l’energia di oggi che è relativa al denaro, la quale è un’energia fondamentale per poter raggiungere questi obiettivi.

SEGNI MAGICI E CIRCUITI

Ti ricordo innanzitutto che una self è una forma vivente e, quindi, reagisce all’ambiente trasformandosi, allo stesso modo in cui tu reagisci all’ambiente per andare da un punto all’altro, muovendo le gambe, bilanciandoti su di esse, spostando il tuo corpo; per far questo tracci il tuo segno magico tridimensionale.
I vari circuiti stratificati di una self formano un organismo vivente. 

Parliamo di segni di potenza perché hanno proprio dell’energia interna, energia che viene presa, trasformata, gestita. Voi sapete che, per funzionare, questi segni utilizzano energia vitale. Viene estratta una percentuale infinitesima di energia vitale dalla persona, trasformandola in «qualcosa» di diverso. Il segno cambia e viene disegnato in base alle necessità.
Una qualunque forma è composta da tutte le leggi messe insieme ed utilizza la sincronicità che si raccoglie nella parte più stretta dell’imbuto. Quando noi creiamo un imbuto delle Linee Sincroniche, tutta la sincronicità di un determinato spazio viene convogliata negli eventi che sono in un determinato punto. Con le trasformazioni che stiamo affrontando (i primi diamanti saranno montati domani sulle self) succede che, per quanto riguarda le self personali, se prima veniva convogliata la sincronicità, adesso verranno convogliati anche gli eventi.
Consideriamo allora questi elementi: abbiamo self personale, collegamento con le matrici, Leggi, dipinti selfici, tutti specchi di concentrazione per dilatare la possibilità di azione. Ovviamente dobbiamo anche considerare i microattrattori. Il giorno, per ora lontano, in cui riuscissimo a far convogliare sui nostri corpi questi aspetti e, quindi, dilatare le nostre proprietà particolari relative ai sensi interni e, quindi, anche lo studio, succederebbe un evento straordinario. Ci avvicineremmo, in questo caso, ad un punto di maturazione veramente nuovo. Adesso, per reggere questo sistema, abbiamo dovuto man mano riconvogliare quelle particolari e straordinarie energie vitali che sono in ciascuno. Grazie alla rispondenza nel popolo, attraverso il sistema paratelepatico, si tratta di una possibilità che comunque passa su tutti in maniera più o meno intensa, proporzionale al fatto di essere collegati a questo sistema. Consideriamo anche la nuova tecnologia che ci permette di realizzare alcuni di questi aspetti legandoli tra loro grazie a delle concatenazioni nuove. 

Arrivassimo a questa sufficiente maturità ogni damanhuriano, a quel livello, avrebbe dietro di sé una pietra filosofale, avrebbe dentro di sé il potere creante, utilizzando questa serie di protesi, di ampliamenti e sistemi di questo genere.
Qual è lo strumento magico tridimensionale più potente che conosciamo e che possiamo utilizzare? Ma siamo decisamente noi stessi.

FORMA E FUNZIONI

Una forma funziona meglio quando avviene un consumo minore di energia.
Occorre considerare il rapporto tra l’esistenza della forma e la funzione della forma.
Ogni forma può, rispetto ad una lettura di complessità che per noi sarà sensoriale, avere delle direzioni sincroniche o asincroniche, positive o negative che, poi, potete leggerle con qualunque legge ma sempre in base al fatto che possano essere sempre utili o dannose per ciascuno di noi. È quello il modo per leggere la forma; noi dobbiamo leggerla in questo modo perché siamo una forma vivente che si regge su una serie di leggi infinitamente delicate. Noi chiamiamo il livello di complessità che ci permette di esistere come livello di giustizia perché è stabilizzato nella nostra forma.

MATRICE TEMPORALE E LEGGI
Possedere la matrice significa avere il potere su tutti gli oggetti che hanno quella particolarità.

I NUMERI

L’uomo ha elaborato un sistema utilizzato come misura nel rapporto tra oggetti simbolici.

Il Demiurgo rappresenta ogni oggetto attraverso un solo oggetto depositato, come fosse la matrice dell’oggetto.

Le dimensioni dalle quali bisogna raccogliere il significato dei numeri sono molte più numerose. Noi, invece, usiamo la matematica che, in realtà, non è fatta di numeri ma è fatta di rapporti, di dimensioni, di forme nei confronti delle quali convenzionalmente abbiamo applicato un metodo rappresentativo che, per alcuni aspetti, funziona e per altri non funziona.  

L’archetipo rappresenta un oggetto extranumerale. È un’insieme.
Noi confondiamo la matematica con i numeri, con il valore magico, per esempio, del numero. Si tratta di due realtà diverse: la matematica è un mezzo mentre il numero del quale parliamo ha una dimensione, un qualcosa di intermedio.

Tutto quello è relativo alla mantica è basato sul rapporto tra il numero e le forme.
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